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L'estremo saluto di Genova democratica 
alla salma del maresciallo Maritano 

L'appello della Federazione provinciale CGILCISL-UIL - Telegrammi e ordini del giorno dei consigli di fabbrica denunciano le provocazioni ed espri­
mono cordoglio per il milite ucciso - Presenti Taviani, il presidente della Camera Pertini e il ministro Coppo - Il cordoglio dei comunisti genovesi 

A colpi di pistola 

Metronotte freddato 
nei pressi di Milano 

MILANO. 18 
Misteriosa uccisione di un 

Tigile notturno, freddato con 
due colpi d'arma da fuoco 
alla testa e al petto, in viale 
Kennedy, a Segrate, un cen­
tro alle porte di Milano. 
L'uomo, Gabriele Mattetti, di 
29 anni, è stato trovato per 
terra, quasi in mezzo alla 
strada, da alcuni passanti. 

I primi rilievi fatti dai ca­
rabinieri di Segrate e da 
quelli della tenenza di San 
Donato hanno permesso di ac­
certare che il vigile, al mo­
mento del ritrovamento, era 
disarmato. Le indagini, aper­
te subito dopo 11 ritrovamento 
del cadavere, non hanno an­
cora accertato i motivi del 
barbaro omicidio. 

Nessun indizio, fino a que­
sto momento, è nelle mani 
degli Investigatori. Secondo 
questi ultimi, il Mattetti era 
un giovane coscienzioso nel 
proprio lavoro. Sembra che 
qualche giorno fa sia stato 
minacciato da un gruppo di 
facinorosi, 1 quali gli avreb­

bero intimato di «farsi i fat­
ti suoi». Questa confidenza il 
Mattetti l'aveva fatta a un 
collega e sarebbe stata rife­
rita al responsabile dell'orga­
nizzazione per la quale lavo­
rava. 

Il giovane era " conosciuto 
come un tipo taciturno. Nelle 
rare confidenze che aveva avu­
to con i colleglli di lavoro, 
aveva fatto sapere di avere 
una sorella a Lodi Vecchio 
(Milano) e un fratello laurea­
to. Giancarlo Mattetti aveva 
cercato fortuna anche all'e­
stero. Una lunga e dura espe­
rienza di emigrato, che lo 
aveva lasciato Insoddisfatto, 
se aveva deciso, alcuni mesi 
fa, di fare ritorno a casa e 
di cercare lavoro nel Milane­
se. Un lavoro che gli è costa­
ta la vita. Un particolare: 
Giancarlo Mattetti prestava 
servizio disarmato. Solo Ieri 
sera aveva ottenuto il porto 
d'armi dalla questura di Mi­
lano e si sarebbe dovuto re­
care stamattina a Pioltello a 
ritirare la pistola. GENOVA — Parenti e amici sostano dinanzi al feretro del maresciallo Maritano nella camera ardente 

Novità nell'appartamento scoperto a Piacenza 

Nella base dei «brigatisti» 
nastri con la voce di Sossi 

E' quasi certo inoltre che l'abitazione sia stata acquistata dalla moglie di 
Renato Curcio - L'uccisore del maresciallo ammette la propria identità 

PIACENZA, 18. 
Nella «base» delle e brigate 

rosse » scoperta la notte di 
martedì scorso a Piacenza in 
via Campania n. 54, in un con­
dominio di cinque piani, nei 
pressi della chiesa di San Se­
polcro, i carabinieri hanno fat­
to alcune scoperte interessanti. 
Il primo motivo di interesse ri­
guarda l'acquirente dell'appar­
tamento, una donna, che è sta­
ta identificata come la moglie 
di Renato Curcio, arrestato il 
9 settembre scorso assieme ad 
Alberto Franceschini. H se­
condo elemento di rilievo è che 
i nastri magnetici trovati nella 
casa conterrebbero incisa la 
voce del giudice Mario Sossi. 

Che la donna sia la moglie 
del Curcio è quasi certo: l'han­
no riconosciuta oggi dalle foto­
grafie molti testimoni. Si tratta 
di Margherita Cogolla, nata a 
Padova (o Trento) ventinove 
anni fa. La Cogolla era a Pia­
cenza dove si faceva passare 
per una professoressa di ingle­
se, dicendo di chiamarsi Ga­
briella Moroni. A Piacenza era 
apparsa Io scorso anno quando 
aveva acquistato l'appartamen­
to in Via Campania 54 (due 
stanze più servizi) ubicato sul­
la strada a diretto contatto 
con la circonvallazione citta­
dina e coi raccordi autostradali. 
Asseriva di insegnare in una 
scuola vicino a Piacenza. 

La casa era stata acquistata 
per cinque milioni e 400 mila 
lire, pagati in contanti. La Co­
golla si assentava spesso per 
diversi giorni di seguito, ma 
rimaneva nell'appartamento an­

che per lunghi periodi. Gli in­
quilini infatti la incontravano 
raramente per le scale. Secon­
do quanto si è appreso in se­
rata, la < professoressa » era 
sicuramente a Piacenza fino a 
pochi giorni fa. La scorsa set­
timana. per esempio, aveva pa­
gato all'amministratore del pa­
lazzo le spese condominiali — 
40 mila lire — per le quali 
aveva avuto una ricevuta che 
sarebbe stata trovata poi nel­
le tasche di uno degli arre-

Condannati 

a Monza 4 

neofascisti 
MONZA, 

Quattro estremisti di ce­
stro sono stati condannati 
dal tribunale di Monza per 
lesione, danneggiamento ed 
esplosioni pericolose. Un an­
no e nove mesi di reclusione 
sono stati inflitti a France­
sco Locateli!, di 31 anni, An­
tonio Riboldi, di 30, e a Mo­
reno Firmo, di 22; due anni 
di reclusione ad Antonio 
Aguano, di 22 anni. 

Gli episodi per i quali so­
no stati condannati i neofa­
scisti avvennero 11 5 maggio 
del 1972, alla vigilia delle 
elezioni politiche. In piazza 
Mazzini, a Monza, un grup­
petto di neofascisti aggredì 
alcuni giovani democratici 

stati a Robbiano* di Mediglia. 
Nell'appartamento sono stati 

trovati anche schedari, fasci­
coli. abiti e parrucche. Tra gli 
altri oggetti, come si è detto, 
c'erano dei nastri incisi che 
sono ora uno degli elementi più 
importanti dell'inchiesta. I 
nastri sono nelle mani della 
procura di Torino che coordina 
le indagini: secondo indiscrezio­
ni, pare che le incisioni si rife­
riscano agli interrogatori del 
magistrato genovese Sossi; la 
sua voce risulterebbe chiara e 
perfettamente riconoscibile men­
tre risponde al suo inquisitore. 

• • • 
MILANO, 18. 

Roberto Ognibene, 20 anni, 
nato a Reggio Emilia, il « bri­
gatista» che ha ucciso il ma­
resciallo dei CO Felice Mari­
tano nello scontro a fuoco di 
Robbiano di Mediglia, ha 
confermato questa mattina al 
magistrato la sua identità, 
dopo essere stato identifica­
to, dalle fotografie pubblicate 
nei giornali, dal padre, Er­
mes. Questi avrebbe dovuto 
presentarsi oggi pomeriggio 
alla procura di Milano per 
procedere all'identificazione 
ufficiale, ma la formalità è 
stata ritenuta superata dalla 
stessa ammissione dell'assas­
sino. 
- A questo proposito si ap­
prende che l'autopsia ha ac­
certato che il maresciallo Ma­
ritano è stato ucciso da due 
pallottole cai. 38 esplose dal­
la pistola che impugnava 
l'Ognibene al momento del­
la cattura. 

i 

Fermato il capofamiglia 

Como: madre e due 

figli uccisi a 

colpi di pistola 
Il marito e padre delle vittime è stato 
visto giungere a casa sua e quindi 
uscire pochi minuti dopo impugnan­

do un'arma 

COMO, 18 
Una donna e i suoi due figli sono stati uccisi 

a colpi di pistola ieri sera a Canzo, un comune 
a una trentina di chilometri da Como. Le vit­
time sono Caterina Versace, di 25 anni, e i 
figli Santo di cinque anni e Salvatore di quattro. 

I carabinieri hanno fermato il marito e padre 
delle vittime. Leo Bruzzaniti. di 29 anni, origi­
narlo di Africo Nuovo (Catanzaro), il quale è 
stato visto uscire dalla sua abitazione poco 
prima delle 19. L'uomo era in uno stato di 
fortissima eccitazione e teneva in pugno una 
pistola che ha provocato il panico tra i pas­
santi. Entrato in una pasticceria nella piazza 
principale del paese, l'uomo ha cominciato a 
gridare frasi di disperazione, dicendo fra l'altro: 
« Mi hanno ucciso moglie e figli. 

Mentre qualcuno provvedeva ad avvertire i 
militari, due avventori del negozio riuscivano 
a placare il Bruzzaniti e a farsi consegnare 
da lui la pistola. L'uomo è stato cosi accom­
pagnato nella caserma dei carabinieri di Asso. 
dove poco più tardi è giunto Pancrazio Patisso 
di 34 ann., coinquilino della famiglia Bruzza­
niti. 

Un altro vicino di casa della famiglia, An­
tonio Calderon.. di 32 anni, avrebbe raccontato 
ai carabinieri di aver visto il Bruzzaniti giun­
gere a casa in bicicletta alle 18.45 e uscirne 
di corsa un paio di minuti dopo impugnando la 

subito seguito dal Patisso. f 

A Finale Ligure 

Una giovane muore 

asfissiata nel 

« box-camera a gas » 
il fidanzato è in gravi condizioni - I 
due si erano appartati nel garage a 
bordo di un'auto lasciando il motore 

acceso per scalciarsi 

FINALE LIGURE (Savona). 18 
Una ragazza di 19 anni. Patrìzia Gravina, è 

morta la notte scorsa per asfissia in un box 
di Finale Ligure dove si trovava con il fidan­
zato, Carlo Barusso, di 21 anni, imbianchino, 
ora ricoverato in gravi condizioni all'ospedale. 

Secondo una prima ricostruzione, ieri sera il 
giovane ha portato la sua « 123 » nel garage 
che possiede a Finale Ligure, proprio nel 
condomino e Carducci > dove abita con la 

madre. Ha poi invitato Patrizia — che abitava 
a Savona ed era infermiera nell'ospedale e San­
ta Corona » di Pietraiigure — a salire sull'auto 
e ha chiuso la saracinesca del box. Per com­
battere il freddo ha avviato il motore. In 
pochi minuti l'ossido di carbonio ha invaso lo 
ambiente e intontito i giovani. 

A dare l'allarme è stata, verso le 4 di notte, 
la madre dell'imbianchino. Maria Rossi, di 47 
anni, vedendo che il figlio non rincasava. Po­
lizia e carabinieri hanno cominciato a cer­
carlo. E' stato però un compagno di lavoro 
del giovane. Giancarlo Scotto, di 15 anni, a 
voler guardare questa mattina anche nel box 
e a trovare i corpi dei due fidanzati, riversi 
sui sedili. 

Per la ragazza non c'era più niente da fare. 
All'imbianchino è stata invece praticata la re­
spirazione bocca a bocca: i sanitari dell'ospe­
dale «Ruffini San Biagio» di Finale, dove è 
•tato ricoverato, sperano di salvarlo. , 

Dalla nostra redazione • 
' GENOVA. 18 

' La salma di Felice Marita­
no, assassinato dalla banda di 
criminali che si definiscono 
«brigate rosse», è composta 
da ieri sera nella cappella di 
N. S. della Guardia. Il mare­
sciallo è tornato cosi nella 
«sua» Rlvarolo — una gros­
sa delegazione operaia, quasi 
una città nella città — dove 
per molti armi aveva coman­
dato la stazione dei carabi­
nieri. 

Già ieri sera e poi durante 
la giornata odierna sono stati 
soprattutto gli operai, gente 
umile, molti immigrati dal 
sud, a rendere omaggio alla 
salma di Maritano. Questi 
sentimenti popolari si spiega­
no con lo sdegno suscitato 
dall'assassinio e con la stima 
che circondava 11 maresciallo. 
«Si era fatto apprezzare — 
scrive ad esempio il consiglio 
di delegazione di Rlvarolo — 
per l'attaccamento agli Ideali 
democratici e la proficua col­
laborazione come nei momenti 
difficili dell'alluvione del 1970; 
era un uomo diritto, di illu­
minata rettitudine, un amico 
prezioso». Lo stimavamo — 
ribadisce il consiglio di Bol-
zaneto — per la sua piena 
adesione alla democrazia e la 
lealtà alla Costituzione repub­
blicana». • 

I funerali di Felice Marita­
no si svolgeranno domani a 
mezzogiorno nella basilica di 
piazza Carlgnano, presenti il 

ministro degli Interni Taviani, 
il presidente della Camera 
Pertini e il ministro Coppo. 
La Federazione provinciale 
CGIL-CISL-UIL ha Invitato 1 
lavoratori a rendere l'estremo 
saluto al maresciallo «quale 
testimonianza di solidarietà 
civica e democratica», e nel­
lo stesso tempo, a rinvigorire 
la battaglia unitaria, e di mas-
6a. «contro le trame eversive, 
gli atti terroristici che sotto 
varie denominazioni sono ri­
volti a minare le basi dello 
Stato democratico nato dalla 
lotta di Resistenza antifasci* 
sta». . -. 

L'appello della federazione 
sindacale è stato preceduto da 
un'ondata di ordini del gior­
no, telegrammi, fermate di 
cordoglio e protesta nelle fab­
briche. Il sentimento popola­
re di affetto per 11 sottuffi­
ciale viene anche da quella 
che era la sua capacità di 
intendere come la Costitu­
zione si servisse stando dal­
la parte degli umili. Ed ecco 
alcuni dei significativi or­
dini del giorno approvati 
nelle maggiori fabbriche ge­
novesi e dai consigli di quar­
tiere. 

Alla «Nuova San Giorgio» 
ne è stato votato uno che 
dice: «Il Consiglio - di 
fabbrica a nome dei la­
voratori esprime il • vivo 
e profondo cordoglio per la 
scomparsa del maresciallo 
Maritano, e la più ferma con­
danna per il nuovo e feroce 
assassinio di un uomo noto 
per i sentimenti di democra­
zia e antifascismo che infor­
mavano l'adempimento del 
suo lavoro. Con lo sdegno cre­
sce nell'intero paese la con­
sapevolezza che i criminali 
delle sedicenti "brigate ros­
se" operano oggettivamente al 
servizio dei nemici della de­
mocrazia e del movimento 
operaio e popolare. All'inizio 
di una vertenza per la difesa 
dei redditi più bassi, per l'oc­
cupazione e Io sviluppo pro­
duttivo. il movimento operaio. 
portatore responsabile di una 
proposta unitaria per far usci­
re il paese dalla crisi che at­
traversa. esprime un deciso 
monito contro chi mira a na­
scondere le responsabilità e la 
vera natura delle trame che 
continuano ad alimentare la 
strategia della tensione e del­
la confusione. Nessuno pen­
si di ooter utilizzare questi 
drammatici avvenimenti per 
aprire la strada ad avventure 
reazionarie». 

Questo è il «senso dello Sta­
to» (documenti analoghi, co­
me s'è detto, sono stati votati 
In decine di aziende e consigli 
di quartiere) che anima i la­
voratori, ed è lo stesso senso 

al quale si Ispirò Felice Mari­
tano, sin da quando venne cat­
turato e deportato dal nazisti. 

Oggi l'Unità e la federazio­
ne comunista di Genova han­
no reso omaggio alla salma 
del maresciallo nella cappella 
di N. S. della Guardia. Nei 
giorni scorsi una delegazione 
del PCI, composta dal com­
pagni Antonio Montessoro, se­
gretario della federazione, e 
dal parlamentari comunisti 
Piero Gambolato e Giorgio Bi­
ni, è stata ricevuta dal colon­
nello Domenico Paladino, co­
mandante della legione dei ca­
rabinieri di Genova. 

La delegazione ha rinnovato 
11 cordoglio dei comunisti e 
la piena solidarietà alla fami­
glia di Maritano e all'ar­

ma dei carabinieri. Sono senti­
menti — ha osservato la dele­
gazione del PCI — che tro­
vano laTga eco nel movimen­
to operalo e democratico, nel 
segno di una maturità già 
manifestatasi in molte occa­
sioni, non ultima il rapimen­
to del giudice Sossi. E' in 
questa maturità il miglior pre­
sidio degli ordinamenti costi­
tuzionali. Oggi, più ancora che 
in ogni altro momento della 
vita del paese — ha sottoli­
neato la delegazione comuni­
sta — sono necessarie l'uni­
tà e la compattezza di tutte 
le forze armate, su una linea 
di difesa dei valori dello Sta­
to democratico e antifascista. 

f. mi. 

Solo dopo dodici ore è tornata la calma 

Semidistrutto dai 
rivoltosi il carcere 
di Vibo Valentia 

CATANZARO, 18 ' 
E* durata fino alle 6 di sta­

mane la rivolta nelle carceri 
di Vibo Valentia, nel corso 
della quale l'edifìcio è rima­
sto seriamente danneggiato, 
tanto da essere dichiarato Ina­
gibile. Le autorità di polizia 
sono state costrette a provve­
dere al trasferimento di quasi 
tutti i detenuti nelle carceri 
di Cosenza, Salerno e Ma* 
tera. Obiettivo anche di que­
sta - nuova violenta rivolta 
— come ha sostenuto un rap­
presentante del carcerati al 
sostituto -procuratore della 
Repubblica, dottor Costa — 
l'accelerazione della riforma 
carceraria, la celerità nei pro­
cedimenti giudiziari, una mag­
giore libertà di movimento 
all'interno del carcere, il mi­
glioramento delle condizioni 
igieniche. . 

Tutto è iniziato verso le 
17,30 di ieri: trascorsa la co­
siddetta ora d'aria, i novan­
tadue detenuti si sono rifiu­
tati di ' rientrare nelle celle, 
chiedendo l'intervento della 
magistratura. Si • verificava 
subito uno scontro fra i ri­
voltosi e un brigadiere e la 
guardia di servizio; il primo, 
Domenico Piro, veniva schiaf­
feggiato e preso a calci (rico­
verato all'ospedale ne avrà 
per quindici giorni); 11 se­
condo, Carlo Tramontana, ve­
niva preso in ostaggio. Nel 
frattempo, mentre polizia e 
carabinieri circondavano l'edi­
ficio, 1 detenuti cominciavano 
a capovolgere le suppellettili, 
ad abbattere con le brande i 
muri tra le varie celle e a 
risalire verso il tetto. Veniva 
anche devastato completa­
mente l'ufficio matricola. Dal 
tetto, poi, venivano lanciate 

tegole all'indirizzo dei militi, 
mentre alcuni carcerati ten­
tavano di penetrare.nel brac­
cio femminile dove'erano re­
cluse quattro donne. 

A questo punto venivano 
esplose raffiche di mitra a 
scopo intimidatorio e i rivol­
tosi, abbandonando il tetto, si 
riunivano al pianoterra, co­
struendo una sorta di barri­
cata con i materassi, le reti 
e quanto altro possibile. Si è 
andati avanti cofl -• fino a 
notte inoltrata quando è avve­
nuto il colloquio col procura­
tore della Repubblica. Mentre 
veniva accettato il colloquio 
è stato anche deciso di lan­
ciare all'interno del carcere 
gas • lacrimogeni che hanno 
snidato i rivoltosi, i quali, po­
chi per volta, sono stati ca­
ricati sui furgoni del batta­
glione mobile di stanza a 
Vibo e trasferiti in altre car­
ceri. L'operazione - trasferi­
mento è durata, come si di­
ceva, fino alle sei di sta­
mane. Una quindicina di de­
tenuti si sono appartati nel-
1 ' infermeria, estraniandosi 
dalla rivolta. Costoro, al pari 
delle donne, sono rimasti a 
Vibo. 

La rivolta è la quinta che 
si verifica nel carcere di que­
sta cittadina calabrese. La 
prima si era registrata esat­
tamente lo stesso - giorno di 
un anno addietro. I detenuti 
si ribellarono di nuovo il 
23 gennaio di quest'anno e 
poi ancora II 13 e il 26 aprile. 
In ognuna di queste occa­
sioni è stata ribadita la ri­
chiesta che. unitamente alla 
accelerazione dei tempi nelle 
procedure giudiziarie, si giun­
ga al più presto ad una ri­
forma -carceraria. 

Genova 

Faraonica 
parata 

di yacht 
al Salone 

nautico 
SI E' PUNTATO TUTTO 
SUI MULTIMILIARDARI, 
GLI UNICI CHE NON SO­
NO STATI TOCCATI DAL­
LA CRISI ECONOMICA 

Dalla nostra redazione• ' 
, GENOVA, 18. * 

Alla faccia dell'austerità. DI 
tutte le edizioni — e slamo 
alla quattordicesima — del 
«Salone nautico internaziona­
le» quella che si inaugura 
ufficialmente domani è sen­
za dubbio la > plU faraonica, 
dominata com'è - da «moto-
ryacht» lussuosi ' e gigante­
schi che costano dai cento al 
cinquecento milioni l'uno. Sa­
rebbe come se il «salone del­
l'auto» esponesse prevalente­
mente Rolls-Royce e Lambor­
ghini. 

A pensarci bene però que­
sta sua caratteristica è per­
fettamente aderente alla si­
tuazione economica attuale, 
con la grande maggioranza 
degli italiani costretta a sa­
crifici, magari rinunciando ad 
acquistare 11 «gommone» o 
la barchetta per la prossima 
estate (settori che registrano 
una contrazione nella produ­
zione e nelle vendite) ed una 
casta ristretta di privilegiati, 
di speculatori e parassiti per 
i quali 11 panfilo da centinaia 
di milioni è considerato un 
bel giocattolo in più, con 
quel tanto di esotismo deri­
vato dal fatto di battere la 
bandiera a scacchi del Pa­
nama. 

Fra le ventldue bandiere 
delle nazioni partecipanti a 
questo salone non figura na­
turalmente quella panamense 
ma è una deplorevole lacu­
na: se un vessillo doveva sven­
tolare alla Fiera del mare era 
proprio questo. I grandi can­
tieri oggi vendono la «bar­
ca» con la bandiera e vi sono 
agenzie specializzate che of­
frono questa protezione «pi­
rata» anche ad imbarcazio­
ni modeste comprendendole 
in una specie di grossa com­
pagnia di navigazione. I van­
taggi per i falsi panamensi 
sono grandi: non solo sfug­
gono all'accertamento fiscale 
ed evadono l'«una tantum», 

.ma pagano le sigarette, la 
benzina e il gasolio senza tas­
se. Una delle più ciniche bat­
tute che circolano fra gli 
espositori è quella sul recen­
te superbollo che viene de­
finito «una tontum», la tas­
sa dei tonti, in quanto i fur­
bi miliardari l'hanno tutti 
evasa tranquillamente, sempre 
per via della bandiera ombra. 

Al di là di queste conside­
razioni il «salone» genovese 
rimane pur sempre un gros­
so fatto economico (circa 1500 
espositori) ed un altrettan­
to grande fatto spettacolare, 
non solo per le circa 1500 
imbarcazioni esposte ma an­
che per la rassegna davvero 
completa della produzione nel 
settore de! diporto nautico, 
ivi comprese le attrezzature 
sub. 

Le novità vere e proprie 
sono pochine e tutte circo­
scritte a singoli modelli di 
imbarcazione che si aggiun­
gono a linee di produzione 
già ricche di varietà. Le no­
vità più spiacevoli riguarda­
no i prezzi, notevolmente au­
mentati rispetto allo scorso 
anno e gravati questa volta 
dell'IVA secondo un'ovvia pe­
requazione fiscale. Natural­
mente gli Industriali nautici 
si sono scatenati contro que­
sta tassa (Gian Piero Ba-
ghetto, presidente dei costrut­
tori di yacht, l'ha definito ad­
dirittura un «provvedimento 
eversivo») ma a quanto sem­
bra il provvedimento non ha 
inciso nel settore dei grandi 
panfili anche se indubbia­
mente avrà ripercussioni in 
quello della cosidetta nautica 
minore. 

Curiosando fra 1 cinque pa­
diglioni per 135 mila metri 
quadrati in cui si articola 
la rassegna si può veramen­
te trovare tutto quanto inte­
ressa l'appassionato del ma­
re. Fra I «gommoni» viene 
addirittura presentato un ti­
po — l'cOceanic» — che può 
portare sino a 22 persone e 
costa quattro milioni e mez­
zo. Un'altra novità è costitui­
ta da un generatore a batte­
rie solari — analoghe a quel­
le installate sui satelliti — 
che garantisce il rifornimen­
to di energia elettrica in na­
vigazione. 

n salone rimarrà aperto si­
no al 28 con orario quotidia­
no ininterrotto dalle 10 alle 
20, il biglietto d'ingresso co­
sta mille lire. 

Paolo Saletti 

Al processo per il crack del 72 a Bolzano 
s * 

Condannato l'«uomo miliardo» 
ma assolti i due dipendenti 

BOLZANO, 18. 
E' terminato con una con­

danna e due assoluzioni il 
processo al cosiddetto «uomo 
miliardo», un commerciante 
protagonista di un favoloso 
crack. 

Il tribunale di Bolzano ha 
condannato a sette anni di 
reclusione il commerciante 
Rino Casoni, di 42 anni, rite­
nendolo colpevole di tutti 1 
reati ascrittigli. Ne ha ordi­
nato - però la scarcerazione 
provvisoria. 

Gli altri due coimputatl, il 
dott Gaetano Palazzi e II 
fattorino del Casoni Sergio 
Andreoli, sono stati assolti 
con formula piena. 

Il verdetto è stato pronun­
ciato dal presidente del tri* 

bunale dott Marco Pradi do­
po quattro ore e mezza di ca­
mera di consiglio. 

«Gli imputati hanno qual­
cosa da dire prima che la 
corte si ritiri in camera di 
consiglio?»: con la rituale 
domanda del presidente dott. 
Pradi agli Imputati Casoni. 
Palazzi e Andreoli e la loro 
breve risposta, si era chiusa 
alle 15 e un quarto la fase 
dibattimentale del processo 
per il crack dell'agosto 1972, 
quando nella complessa tela 
di operazioni commerciali e 
finanziarie del gruppo di Ca­
soni si apri una falla di pa­
recchi miliardi di passivo 
(tra 1 nove e 1 tredici). 

TJ primo a rispondere è sta­
to l'imputato minore 11 «fat­

torino» Andreoli: «Sono in­
nocente», ha semplicemente 
detto. Altrettanto conciso è 
stato II commercialista Palaz­
zi, da alcuni giudicato la 
«mente» della organizzazio­
ne. Da altri una delle tante 
vittime dei disinvolti sistemi 
di Casoni: «Mi rimetto alla 
giustizia». Rino Casoni infi­
ne. Si è portato davanti al 
presidente e con voce calma 
ha detto: «Sono profonda­
mente addolorato per quello 
che è accaduto. Non volevo 
fare del male a nessuno». 

La corte si è quindi riunita 
in camera di consiglio e, co­
me abbiamo veduto, ha consi­
derato solo «vittime» gli im­
putati minori assolvendoli 
pienamente, 

Mutilati e 
invalidi 
di guerra: 
pochi soldi 
dopo tanti 
anni di attesa 

Abbiamo ricevuto e con­
tinuiamo a ricevere nume­
rosissime ' lettere con le 
quali i nostri lettori — 
mutilati e invalidi di guer­
ra — protestano per l'ina­
deguato trattamento eco­
nomico delle pensioni e 
condannano con vivacità 
la lentezza con cui vengo­
no esaminate e portate a 
termine le pratiche pen­
sionistiche. Al tanti letto­
ri risponde l'on. Adelio 
Terraroli, del gruppo del 
PCI della Camera dei de­
putati. 

La condizione dei muti­
lati e invalidi di guerra è 
oggi pesantemente com­
promessa dalla assoluta 
inadeguatezza del tratta­
mento economico (che è al 
di sotto dei limiti di sus­
sistenza — in particolare 
— per i grandi invalidi, 
per i mutilati e invalidi 
incollocabili a incollocati, 
per le vedove) e dalla inef­
ficienza strutturale degli 
uffici e degli organi del 
ministero del Tesoro e 
della Corte dei Conti pre­
posti alla pensionistica di 
guerra (le cui pesanti con­
seguenze sono duramente 
pagate dai mutilati e inva-

. lidi di guerra in termini 
di attese interminabili, di 
aspettative umiliate, di di-

• ritti conculcati). E' una si­
tuazione intollerabile, sot­
to il profilo sociale come 
sotto quello morale, a cui 
va posto rimedio al più 
presto. 

La questione più dram­
matica e urgente è quel­
la dell'adeguamento del 
trattamento economico. 
A questo proposito il PCI 
ha già presentato da tem­
po in Parlamento un pro­
getto di legge, che in sin­
tonia con la impostazione 
e con le motivazioni della 
piattaforma programmati­
ca elaborata e adottata 
unitariamente dall'Asso­
ciazione nazionale dei mu­
tilati e invalidi di guerra, 
si prefigge lo scopo, sotto 
il profilo economico, di de­
finire una sistemazione or­
ganica e congrua del trat­
tamento pensionistico di 
guerra e, sotto quello nor­
mativo, di introdurre al­
cuni primi elementi di ri­
forma della legislazione vi­
gente in materia. 

Sotto il profilo economi­
co i punti centrali della 
proposta comunista sono: 
la definizione di un tratta­
mento-base (I categoria) 
ancorato a un parametro 
oggettivo (il salario me­
dio dei lavoratori dell'in­
dustria), la graduazione 
percentuale del trattamen­
to economico degli altri 
livelli di invalidità (dalla 
li categoria alla Vili) su 
quello della I categoria e 
ricalcolo del trattamento 
di cumulo su questa base, 
la perequazione automati­
ca delle pensioni di guer­
ra e delle indennità ac­
cessorie con l'aggancio al­
la dinamica salariale, l'i­
stituzione di un assegno 
omnicomprensivo (rever­
sibile) per i grandi invali­
di, la rivalutazione delle 
pensioni indirette e altre 
misure particolari (per i 
grandi invalidi, per l'incol-
locabilità, per le reversibi­
lità indirette, ecc.). 

Sotto ti profilo norma­
tivo i parlamentari comu­
nisti propongono: una 
nuova classificazione del­
le infermità sulla scorta 
delle più moderne cono­
scenze di patologia e di fi-
sio-patologia, la facoltà 
di proporre per quattro 
volte la domanda di ag­
gravamento, l'abolizione 
del termine per le consta­
tazioni sanitarie a favore 
dei partigiani e dei depor­
tati, la irrilevanza dei red­
diti pensionistici di guer­
ra ai fini previdenziali e 
a ogni altro fine, la liqui­
dazione d'ufficio di taluni 
benefici (con semplifica­
zione delle procedure), l'e­
quiparazione della moglie 
e dei figli del grande inva­
lido alla vedova e agli 
orfani di guerra. 

La Commissione Finan­
ze e Tesoro della Camera 
dei Deputati, per iniziati-
va dei deputati comuni­
sti, ha già provveduto a 
costituire — fin dal feb­
braio scorso — un apposi­
to comitato per l'unifica­
zione dei progetti di legge 
presentati sull'argomento 
da diversi gruppi parla­
mentari in un unico prov­
vedimento legislativo. 

Tuttavia in nove mesi — 
da febraio a oggi — non 
è stato possibile conclude­
re nulla perché il governo 
e la sua maggioranza par­
lamentare con i più diver­
si pretesti hanno imposto 
— di settimana in settima­
na, di mese in mese — 
il rinvio del confrontò tra 
governo e Parlamento sul 
merito delle proposte, che 
è il passaggio obbligato 
per la soluzione della que­
stione. 

A questo stato di cose 
i mutilati e invalidi di 
guerra, con il pieno ap­
poggio del PCI, hanno 
reagito con un vigoroso 
movimento di lotta, che 
non è rimasto senza effet­
to. Il governo è stato co­
stretto a decidersi: a con­
fronto tra Parlamento e 
governo sul merito delle 
proposte è fissato per i 
primi giorni di ottobre. Né 
la crisi di governo può 
essere assunta come nuo­
vo alibi per non fare nul­
la, perché il comitato 
può continuare a lavora­

re — come è già avvenuto 
in altri casi — anche a 
crisi aperta. In tutti i ca­
si affinché il confronto 
non si risolva in una in­
gannevole a presa d'atto» 
di richieste che «la situa­
zione del bilancio statale 
non consente di soddisfa­
re» e si concluda, invece, 
in tempi stretti con l'ado­
zione di soluzioni concre­
te che corrispondano so­
stanzialmente alle aspetta­
tive dei mutilati e inva­
lidi di guerra, è necessa­
rio che il movimento di 
lotta riprenda immediata­
mente con il massimo vi­
gore. 

Altrettanto ' grave e 
drammatica è la questio­
ne dell'inefficienza degli 
uffici e degli organi pre­
posti alla pensionistica di 
guerra. Allo siato attuale 
delle cose una domanda 
di pensione o di accerta­
mento di nuove infermità 
o di aggravamento o di 
reversibilità o di compe­
tenze accessorie (incollo­
camento, ecc.), che per gli 
adempimenti che compor­
ta potrebbe concludersi in 
sei mesi, compie invece un 
iter che — quando va be­
ne — dura un anno o un 
amio e mezzo e, il più del­
le volte, dura due aiuti (a 
voler essere ottimisti) e 
anche più. Lo stesso è per 
i ricorsi che, istituiti per 
abbreviare le procedure 
di contestazione delle de­
cisioni ministeriali di ri­
getto della domanda o di 
inesatta valutazione del­
le infermità, si sono di 
fatto risolti in un allunga­
mento della normale pro­
cedura di ricorso. Questi 
tempi sì quadruplicano 
nelle procedure che rego­
lano il ricorso alla Corte 
dei Conti. Prima della leg­
ge del 1971 la media del­
l'iter di un ricorso alla 
Corte dei Conti era di sei 
sette anni. Con la legge 
1971 fu istituita la proce­
dura del cosidetto riesame 
amministrativo che, sot­
traendo l'esame di merito 
del ricorso alla Corte dei 
Conti per restituirlo al mi-
nistero del Tesoro, avreb­
be dovuto consentire di 
ridurne sostanzialmente 
(almeno dimezzare) i tem­
pi. Invece il riesame am­
ministrativo, che per gli 
adempimenti che compor­
ta potrebbe concludersi 
anch'esso in sei mesi al 
massimo, dura due anni e 
anche più; cosicché — se 
il riesame ha esito positi­
vo — non c'è alcuna ridu­
zione dei tempi della pro­
cedura tradizionale, men­
tre — se il riesame ha esi­
to negativo (come più 
spesso accade) — la me­
dia dell'iter del ricorso si 
alza a otto-dieci anni. 

Questo stato di cose è 
determinato dal concorso 
di più cause: l'assoluta 
insufficienza del persona­
le di questi uffici e orga­
ni rispetto alle loro in­
combenze e al carico di 
lavoro materialmente con­
siderato (numero delle 
pratiche), la sopravviven­
za di leggi e regolamenti 
vecchi e superati (in cui il 
formalismo degli adempi­
menti e delle procedure 
stravolge e soffoca i prin­
cipi di equità e di giusti­
zia) e, soprattutto, la con­
centrazione delle compe­
tenze e delle decisioni nel 
ministero del Tesoro e nel­
la Corte dei Conti. 

Per aggredire e recidere 
questi nodi, il PCI si è 
mosso in tutti questi anni 
con una serie di iniziative 
specifiche nel quadro del­
la battaglia generate per 
la riforma della pubblica 
amministrazione. Per tut­
te ricorderò l'interrogazio­
ne con cui — ancora un 
anno fa — i deputati co­
munisti posero al governo 
la questione dello snelli­
mento delle procedure, 
denunciando i ritardi e le 
inadempienze e sollecitan­
do misure immediate di 
riorganizzazione dei servi­
zi e di razionalizzazione 
dei procedimenti. In quel­
l'occasione il governo si 
assunse formalmente l'im­
pegno di provvedere con 
misure adeguate. E' passa­
to un anno e non è cam­
biato nulla. 

Il problema va affronta­
to di nuovo oggi, per le 
procedure amministrative 
(ministero del Tesoro), nel 
quadro della definizione 
del provvedimento legisla­
tivo per l'adeguamento del 
trattamento economico e 
normativo delle pensioni 
di guerra e, per le proce­
dure giurisdizionali (Corte 
dei Conti), nel quadro del­
la definizione del provve­
dimento legislativo per il 
riordinamento dei proce­
denti davanti alla Corte 
dei Conti (ambedue all'e­
same del Parlamento). 
Nell'uno e nell'altro cam­
po l'iniziativa dei parla­
mentari comunisti si pre­
figge lo scopo di introdur­
re nell'ordinamento vigen­
te misure concrete di rior­
ganizzazione dei servizi » 
di adeguamento degli or­
ganici, di razionalizzazio­
ne e di semplificazione dei 
procedimenti, di decentra­
mento delle competenze e 
delle decisioni. 

Adeguamento del tratta­
mento economico e riordi­
namento delle procedure 
si saldano, così, in una 
prospettiva di riforma, 
organica e definitiva, del­
la pensionistica di guerra, 
in piena coerenza con la 
evoluzione impressa all'in­
tiero sistema pensionisti­
co del Paese dalle lotte 
dei lavoratori. 

ADELIO TERRAROLI 
(deputato al Parlamento* 

A cura di F. Viteni 
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